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IVOMA E STATO PONTIFICIO 
Un anno scudi fi 70 
Sci si « 2 SO 
Tre mesi i 1 *>0 
Due unsi « 1 20 
Un muse * - 70 

KSTKRO 
FIMNCO Ai, COMI1SE 

Un ami" franchi 40 
Sei mesi « 22 
Tre mesi K 12 

O S S E R V A Z I O N I 
La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 

e dallo A pomeridiano alle 8. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 
Di tutto ciò elio viene inserito sotlo la rubrica di Articoli 

comunicali ed Annunzi non risponde in \e run modo 
la Direzione. 

li prezzo delle inserzioni è di baiocchi !> la linea. 
Non si ricevono lettere o involti se non affrancali. 

Roma 15 Decembre 
Dopo la promulgazione della dichiarazione intito

lata del Governo Romano clic riportiamo per esteso 
con alcune osservazioni del TIMKS , Roma sembra 
divisa in due parli : la prima comprende quelli che 
simpatizzano col programma ministeriale del 5 giu
gno scorso in cui si annunziava la lieta speranza 
di voder separata 1* autorità temporale dalla spiri
tuale del sommo Pontefice : 1' altra abbraccia lutti 
quelli che si affliggono a questi annunzi , e che 
non veggono altro che male. Noi però non possia
mo dividere la speranza, e la letizia coi primi per
chè crediamo inalienabile sotto qualunque rapporto 
il patrimonio di s. Pietro ; crediamo necessaria l 'au
torità civile nel Pontefice per conservare la indi
pendenza di quella spirituale ; e crediamo assolu
tamente necessaria 1* una e 1' altra all' Italia per la 
ricupera della sua nazionalità. Non possiamo divi
dere i timori con i secondi, perchè in mezzo alle 
passioni non manca senno in Roma per impedire 
efficacemente che sia turbata la tranquillità dei cit
tadini. Presso gli Etnici era l'aforismo che l 'animo 
hen disposto teme nella prosperila, spera nelle av
versità : noi Cattolici non possiamo temere affatto 
quando riponiamo la nostra fiducia nella Provvi
denza eterna , e la preghiamo ad assisterci ; per
chè jota unum non praeteribit. 

DICHIARAZIONE 

D E L « O V E I I S O HOM.VXO 

INTORNO 

ALLA DEI.IBEUA210NE DEL GENERALE CAVAIGNAC 

ANNUKZIATA A l i . ' ASSEMBLKA «AZIONAI.? 

// giorno 28 novtmbre 1848 

U Generale Cavaignac, nel giorno 28 del mese scorso, si
gnificò all' Assemblea Nazionale che , ricevuta nuova dei casi 
succeduti in Roma il di 16 , aveva per via telegrafica coman
dato s'imbarcassero immediatamente 5500 uomini sopra tre fre
gate a vapore e si diriggessero verso Civitavecchia, con inten
zione di assicurare la persona del Santo Padre, la sua libertà, 
e il rispetto che gli si deve. Nelle istruzioni poi mandate dal 
Generale al sig. de Corccllcs, e lette all' Assemblea Nazionale 
in quel medesimo giorno, s' incontrano queste formali parole: 
« Voi non siete autorizzato ad intervenire in alcuna delle qui
te stioiii politiche, le quali si agitano in Roma. Spetta sofa-
« mente all' Assemblea Nazionale il determinare la parte che 
« vorrà far prendere alla Repubblica nei provvedimenti , dai 
« quali procederà la ristaurazione d'uno stato regolare di cose 
« nei dominj della Chiesa ». 

Noi sottoscritti non possiamo non osservare in primo luo
go, come il dare ordine che si entri armata mano in un' ter
ritorio straniero, senza l'assentimento de' suoi abitanti e di chi 
lo governa, è per sé medesimo un alto contrario alle massimo 
fondamentali del gius delle genti anche quando si compia col-
1* intenzione di assicurare la vita e la libertà del Principe qui
vi imperante-, conciosiachè ogni popolo è arbitro in casa sua 
d' ogni qualunque suo fatto ; e ne' Principi (secondo le dottri
ne universalmente ora accettate ) non è raccolta una signoria 
assoluta e un diritto divino, supcriore ad ogni altro diritto so
ciale e politico. Secondamente osservano, i sottoscritti, come 
nelle istruzioni date dal General Cavaignac al sig. de Corcclles, 
il primo inciso del periodo qui sopra citato contraddica paten
temente al secondo. Conciosiachè nel primo si comanda al de 

Corcclles di non intromettersi affai to nella querela insorta tra 
il popolo ed il suo Principe , e nel secondo supponesi il caso 
che 1' Assemblea Francese voglia in diretto modo partecipare 
ai provvedimenti da praticarsi per ricondurre gli Stati della 
Chiesa in una regolare situazione; il primo inciso pertanto sem
bra volere escludere un' intervento politico e nel stcondo si 
annunzia come poss'bile. I soIU«cri Ili, tacendo limite al Ire ra
gioni e molti principi! del diritto internazionale intorno al pro
posito, si restringono a ricordare al Generale Cavaignac la 
prescrizione dell'art, o della Costituzione nuova repubblicana 
di Francia, con cui si decreta; che le Armi Francesi mai non 
saranno adoperate a detrimento della libertà dei popoli. Ora la 
prima delle libertà è la indipendenza nazionale , e il rimanere 
arbitri e signori delle proprie sorti, arbitri e signori dell'inter
no assetto della cosa pubblica. 

Ma il Pontefice, si rispondo, oltre al signoreggiare tre mi
lioni di sudditi , è Capo e Moderatore di tutto I' orbe catto
lico, e però ogni Potcntanto che professi la cattolica religione 
debbe aver sicurezza ohe il Sommo Gerarca non sia mai vio
lentato e nemmanco gravemente turbato indi' esercizio pieno e 
spontaneo della Pontificia Potestà. 

Noi non islaremo qui a combattere questa massima e que
sto principio in astratto considerali, ma vogliasi riconoscere 
che essi debbono venire applicati ai veri e legittimi casi, non 
ai supposti ed estranei al subbielto. Secondamenti! farà sempre 
bisogno di accordarsi per innanzi sul modo di praticare con e-
quità e imparzialità quelle massime e quei principii, e salvan
do a ogni modo i diritti che ha ciascun popolo alla indipen
denza , alla libertà, e al franco e pieno maneggio de' suoi pro
pri negozj. E in primo luogo diciamo che l'intervento non può 
venire all' atto giammai qualora la spirituale autorità del Pon
tefice non sia negli odici! suoi ne impedita nò avversata; ora, 
la differenza insorta fra il Santo Padre e il Suo popolo è mo
ramente e unicamente politica. Neppur la calunnia riuscirà 
mai a dare apparenza di verità a qualunque asserzione contra
ria ; la Chiesa è intatta nei suoi difilli, nelle suo pertinenze, 
ne'suoi esercizi di ogni ragione. 

In secondo luogo, fatto pure il supposto che il Sacerdozio 
Supremo non fosse colla debita libertà e spontaneità esercita
to, in modo nessuno potrebbesi consentire che una sola delle 
Nazioni Europee si arroghi il diritto d' intervenire da sé e ar
mata mano in un paese a lei forasliero, sia qualunque la ra
gione e il motivo che pone innanzi. Se il Ite di Francia ebbe 
nome di Cristianissimo , l'Imperatore d' Austria fu chiamato 
Apostolico, il Monarca di Spagna Cattolico, e Fedelissimo quel
lo di Portogallo ; titoli tutti grandi egualmente e solenni ; e 
però a ciascun d'essi competerebbe il privilegio medesimo e un 
egual diritto d'ingerimonto in Italia; e non già alla sola Fran
cia Repubblicana, come sembra pensare il Generale Cavaignac. 

Infine occorrerebbe , come vedemmo, che 1' intervento non 
calpesti in nulla il diritto dei popoli , e oltre di ciò , riesca 
durevolmente utile ed efficace ; imperocché senza tali due con
dizioni dell' utilità ed efficacia , -l'intervento sarebbe vano ed 
ingiusto, e però dannoso e riprovevole. Ora egli è eerto che 
l'intervento armato degli stranieri negli Stali della Chiesa non 
può succedere senza: impedire ed offendere in alcuna guisa le 
pubbliche libertà e franchigie dei popoli, e d' altra parte non 
può riuscire durevolmente utile ed efiieaee. Problemi siffatti non 
si risolvono con la spada, nò con qualunque atto e valore di 
materiale forza. E perciò tutta la parte prudente, assennata e 
virtuosa, dei popoli Pontificii ha pensato a sciogliere l'arduo 
problema por vie razionali e pacifiche , riparando alle cagioni 
e non agli ultimi effetti, e procacciando di sbarbicare la vera 
e profonda radice del malo. Perciò essa fece plauso grandissimo 
al programma ministeriale del o di giugno, in cui si'annunzia 
la lieta speranza di veder separata per sempre, e in modo so
stanziale e profondo , la potestà temporale dalla spirituale; co-
meehè ambedue riunite nella stessa Augusta Persona. E perchè 
avvi qualche a/ione speciale del potere monarchico la quale il 
Pontefice afferma non accordarsi colla sua paterna e apostolica 
autorità, egli fa mestieri che quella porzione di potere sia de
legata e rimessa altrui in modo pratico e con veniente, affine 

che i popoli dello Stato Romano non vengano ad ogni tratto 
avversati nel desiderio legittimo , il quale nutrono, d' ogni li
bertà e d'ogni progresso civile; e soprattutto vengono inai op
pugnati nel sentimento nazionale, e nella prima e fot.dinten
tale di tutte le condizioni sociali e politiche ; quella, cioè, di 
vivere indipendenti, signori e moderatori delle prop, i • loro 
sorti, e di potersi eolle anni affrancare dal duro giogo dello 
straniero. Ma tornando di presente al discorso del Generale Ca
vaignac egli sembra molto credibile che dopo avere esso sapu
ta la quiete profonda in cui vive Roma e lo Stato fin dal di
mane del giorno 10 ; dopo aver conosciuto la concordia mira
bile in cui si stringono ogni ili più il Ministero, le Camere, 
il Municipio, la Guardia Civica, e ogn'altra parte del popo
lo ; dopo aver considerato come ciò mantenga in Roma e iu 
ogni Provincia un ordine veramente esemplare, e come in s •-
no alla libertà illimitata di pensieri , di scrini e di opere, in 
cui trovatisi questi popoli, non vedesi un atto ed un cenno non 
pure contrario alla idea cattolica, ma il quale offenda e turbi 
in alcuna parte ogni pratica e ogni qualunque dimostrazione 
di culto esteriore; infine dopo avere quel Generale consacralo 
che il Ministero , le Camere , ed ogni altro Corpo costituito 
nulla hanno che fare con lo passioni del popolo e con gli ec
cessi che ne possono rampollare, e come invece essi tutti man-
tengonsi nella legalità e nello stretto esercizio de' loro diritti 
e dei loro doveri, si sentirà costretto a mutare opinione e de
liberazione, e non verrà colla forza a difficoltare o tardare quel
la conciliazione, la quale dee nascere spontaneamente così dal
la persuasione e dall' amore , come dalla necessità delle teso 
meglio conosciuta e sentita. ìin come ciò s;a, la deliberazione 
del Generale Cavaignac , alla quale non vogliamo credere che 
partecipi di buon grado la generosa Nazione Francese , è una 
umiliazione, è un oltraggio gravissimo per tutte le genti ita
liane. Sotto qualunque colore, e per qualunque ragione onesta 
e plausibile il Generale Cavaignac intenda d'intervenire a ma
no armata in Italia, c'ò è un fatto che, non consentito daWa 
Nazione e da chi la rappresenta, costituisce una violazione ve
ra e flagrante dell' universale diritto dei popoli. Il Generale 
Cavaignac non accenna neppure alcun precedente accordo uè 
coi Popoli, nò coi Principi della Penisola ; egli non fa motto 
della richiesta , o almeno del franco e pieno consentimento di 
Pio IX; la qual richiesta e il quale consentimento noi neghia
mo d'altra parte che possa mai essere stato. PIO IX è il più 
mansueto dei Principi ed ha cuore alto ed italiano. Como po
trebbe Egli voler tornare nella sua Sede preceduto e fiancheg
giato dall'armi straniero! Chi ciò suppone, chi ciò afferma, 
crudelmente l'offende. Oltre di che (noi Io ripetiamo) trattan
dosi qui, non doli' ufficio suo apostolico, ma unicamente del
le differenze politiche insorte tra lui e i suoi popoli, il tor
nare in mezzo di loro in virtù dell' anni straniere sarebbe il 
compiere l'atto il più avverso che dar si possa ai principii 
costituzionali, e alle massimo fondamentali del diritto pub
blico. 

Ciò tutto considerato, noi sottoscritti protestiamo solenne
mente in faccia all'Italia e all'Europa contro la invasione fran
cese preparata e deliberata dal Generale Cavaignac, e dichia
riamo che alle sue truppe verrà, secondo le nostre forze, im
pedita 1' entrata e la violenza del territorio Nazionale;, nel che 
faro noi intendiamo di difendere I' onore non pure degli Stati 
Romani, ina di tutta quanta l'Italia, e di secondare la ferma 
volontà e deliberazione di tutti i suoi popoli; e similmente fac
ciamo solenne e generale richiamo ai Potentati di Europa , e 
al senso loro di equità e di giustizia. Imperocché la causa è 
comune a tutte mai le Nazioni gelose dell' indipendenza, e aU 
tore di aver conquistalo la politica liberta. 

Roma 8 dicembre 1848 
C E . MIZZARELLI Presidente- , 
T. MAMIANl 
G. GALLETTI 
P. STURBISI 
P. CAMPIELLO 
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Nel riportare codesta dichiarazione che si riferi

sce al Programma Ministeriale, del ò' giugno , in 
cui si annunziava in mezzo a grandissimi plausi 
la lieta speranza ( sono le parole della dichiara

zione slessa ) di veder separala per sempre e in 
modo sostanziale e profondo la Potestà temporale 
dalla spirituale del Papa , non potremmo dispen

sarci dal rispondervi nei termini della ('osliltmonc; 
ma ne soccorre a mcravislia una circoslam.iV , che 
ci loglio da ogni compromessa; poiché per noi ri

sponde con elegante precisione un' artìcolo del Gior

nale Inglese Tur TIMIS , giornale ptoleslunle , del 
giorno 11 maggio 1S48 tradotto fedelmente alla let

tera in questi termini , che sono la profezia degli 
avvenimenti del giorno. 

« Un fatto importantissimo avvenuto non ha guari in 
Italia , e clic ha grandemente inlluilo , conviene aggiun

gerlo , a screditare l.i causa liberale , e la insurrezione 
di Roma che minaccia spogliare il Papa della Sovranità 
temporale. Ove si ponga niente alla devozione die pieni 
di entusiasmo gì' Italiani ti' ogni grado e <l' ogni condi

zione hanno professalo per Pio IX ; ove si riddami alia 
memoria quel sentimento di zelo e di disinteresse , col 
quale il Papa intese al grande oggetto della ìigenera

zione d'Italia ed alla riiorma del Governo Pontificio, 
devesi confessare clic Roma non ha giammai offerto più 
ributtante esempio d'ingratitudine. Pio 1 \ con tulio il 
suo amore per le libere istituzioni e pel ben essere dei 
suo popolo può men d'ogni altro Principe in Italia faisi 
sopraffare dalle grida della plebaglia , per codeile quel 
ch'Egli ritiene come un dirtllo. Pio 1 \ nella qualifica di 
Sovrano temporale e Capo della Chiesa CaUoltea Romana 
si ò dato ogni cura. per esercitare con amore e con fi

ducia l'uffizio affidatogli. Egli opera più da uomo con

vinto del suo sai ro dovere yerso quell' Essere Supremo 
la cui potestà sa di rappresentare e di esercitare sulla 
terra , di quello elio mosso dai calcoli della mondana 
politica. Secondo la credenza di una vasta parte del mondo 
cristiano il Papa non può senza esecrazione essere spo

glialo di quella Sovranità, che da una lunga serie di 
secoli non andò giammai divisa dal potere spirituale. 
inoltre a fronte di questo Pontefice , grande per virtù e 
per sapienza , non saprebbe che pensarsi di coloro , i 
quali pretendono di essere Italiani cattolici, che chia

mami suoi sudditi , e che noli' effervescenza delle pas

sioni osano portar la mano contro di Lui. Egli ha in

coraggiato la guerra dell' indipenden/a forse al di la di 
quello che le strette regole della giustizia internazionale 
avrebbero permesso. Far di piu è impossibile, e siamo 
convinti clic Pio IX non si Lira uni schiavo dell' esi

genza delle passioni. Ani he costretto a scendere dal trono 
non occuperebbe perciò un posto meno elevato fi a gli 
spirili indipendenti di questo sei olo. L'esistenza in Roma 
di un Governo provvisorio è un vero delirio; esso sa

rebbe l'origine della piu brutale .manIna. Le liberta ac

cordate dai Papa a' suoi sudditi hanno già oltrepassato 
i limili , entro i quali eglino sarebbero in caso di farne 
buon uso. Se dunque siffatta calamita si consumasse al 
di la delle concepito speranze di redenzione, sarebbero 
al certo a paventar iene le conscguen/e non solo per gli 
Stali Romani, ma pel resto ani ora il' Italia ; ed e ben 
troppo a temersi, che la lotta incominciata per V Indi

pendenza non termini in anarchia ». 

trista novella, e per cui da quel momento ogni passione 
tacqui", e io»no nell'animo di ognuno l'idea del Pontefi

ce ridotto a fuggire da Roma. 
Il llien public giornale di quel Sig. Lamartino clic 

poco fa ci dava fa tisiologia del papato secondo certe 
sue idee si esprime con queste parole. 
» La noli/i.i (dilla p.irlen/j del Papa) ha prodotto in tutto 
Parigi una sensazione profonda ». E sii come cri deva che chi 
pniiio momento Pio IX s'indirizzasse in Francia piosoguo 
» L'inleimse, e il espello uni mi si pensila Pio 1\ gli pie

paiJiio un magli fi<o un leggio di simpatia e di nmniiia/iono. 
baia bello il videi e qui sin n public a ... iiicliìn.usì sotto l.i 
ninno the ha emancipalo l'ilaha, e benedetto la liberta nel 
nome del Sigimi e ». 

Il Cotti iter i'utnuiìs non dimentico che Pio IX ha ri

vendicalo il diritto delle nazionalità benché ha dimenti

calo che i suoi predecessori costretti dal trattato del 18113 
hanno sempre protestato. 

« 11 Palunioii'o di san Pietro è inalienabile (prosieguo il 
ti gioì naie) e le glandi potenze non avevano più il eli ■Ito di 
ci piuideme una paitc, conio gl'Italiani non Inumo oggi il di

te ritto di prende!«do per intiuo ». Poscia , avellilo la stessa 
idea del Ihei Publio dice ciie tt Pio Vino non sarà in t sdo , 
peicl.c sua sul suolo di (rancia, ove il sentimento leligioso 
con è «fiat lo v caio n estinguei si ' Lungi da L'OHM, lungi dal

lo dissensioni Pio Nono non può i isvejjliare che idee di clrfe

ìen/a, e di nspetlo. l'ir ì lallolici e la pai alta peisonifica

zione del sciiliiiititto religioso in questo mondo per lutti i 
Tract (s. e l'uom ì ih cuoio e di fini già clic il pi mio abbui 
osalo guadale ni l'ama l'oppi escono austriaci; il piano pun

tine ititi ino il quale npi iCunenli' le abbia conti sialo Vimqno 
diutlu che pieteiide avi re dal trattalo del 18115. 

II giornale di Odtllon Baiol h Siedo, di cui ognuno 
conosce il carattere ripete le belle parole del \escovo 
di Lnngres che noi voghamo trascrivere perchè le sti

miamo non bello , ma in bocca del giornale di Barot 
meravigliose. 

La cimila lotta ha risposto con kst.iuoniaiiza di pieno as

senso. il Sig. P allora si e duetto alla li,mina, e con 
una voce piolonilamenle i orninola ha dello, ch'egli si riguar

dava come l'mtotpule ft cielo di tutte lo inscienze litigiose ve

nendo a pai lare delle t (insolazioni, la sorgente delle quali si 
trovava per lui nelle simpatie uspottuse die avea incontrato 
nel seno della lappus'iitan/a nazionale il nome dell'augusto 
Capo della Cristianità. » 

« Le cliiiicistia/ioiu delle quali egli è stilo testimone da al

cuni gnum, gli sono scuibuile degne del vecchio onore fian

ce se. it 
« Esse chiamano e piovano le benedizioni di Dio sulla iio 

stu patria. 
tt Vggiutigcre qualunque cosi a tali paiole, sarebbe atte

nuai ne l'< fletto. » 

V Ihenuncnt elice che se il Signore fa recare Pio IX 
in Fiancia lo invia in un disegno di misericordia, per

che dice 

mano che discendo i gradii,! della caliceli a di S. Pielio; è l'ul

timo anello della catena dell' autoi ita che si spezza ; e la 11

vilta modei na che in un tempo perde il suo simbolo, e la sua 
augusta difesa. Guardiamoci pei tanto di disponi e eli Ilio. Glie 
V.gH sia benedetto ne'suoi drenti impenetrabili' Ch'Egli sin 
benedetto che fa ì isplendere la fi otite del Pontefice sotto la co

tona del martirio in luogo della ti.na 1 ' » 

V Opinion pulii que non abbisogna di annota/ioni; an

zi noi ci facciamo riguardo di riferirvene quei periodi 
che sono i più moderati. Eccone qualcuno. 

« Il Papa Ii.i lascialo Moina , lìoma che secondo 1' espres

sione inconveniente elei Console fi ance se è tranquilla e indiffi

ìenle. » lìoma siila punita di Ila sua indifferenza come della sua 
molta contro il suo benefattore, contro il suo Padie. Essi 
conoscerà ben presto ciò e ha perle, perdendo questa grande 
ligia a del papato, che l'ha fatti per la seconda volta, e in 
una maiiicia più compiei,!, più reale, la regina del inondo. Ito

ma col pipalo, eia l'aliare luvouted'l mondo cattolico: lio

fila e stila di tioin/zala il 'pomo slisso i ho Pio l \ ne pai Uva 

« L la s concia volta in questo secolo di stravaganze the 
un Papi avia posto il piede sul suolo di Francia, la prima 
volta eoslrotlo dalla volontà eli un'uomo; la seconda dalla foi

zt di una uvoiu/iono. Ma elio un p>polo, o un gemo sia il 
suo lolioinculo , è sciupio Uni che ci umiliata Pio 1\, come 
vi ima invialo Pio VII , e noi sapicmo presto per quale di

segno ». 

Noi abbiamo cominciato la rassegna dei giornali stra

nieri, e prima eli ogni altro di quelli religiosi Francesi 
perchè con essi siuipaliz/iamo toidiahncnlc., ma non per

tanto tralasceremo quelli di opinione contraria se ve ne 
saranno, come abbiamo allo nel rassegnare gl'Italiani 
riferendovi ti corride di Livorno; e l'niverecondo Ca

lamhronc 
Noi però non riporteremo le parole che non bastereb

be un volume per contenerle; ma con lealtà i sentimenti. 
Fu un movimento sorprendente di tutta quella nazio

ne fa notizia della partenza segreta del Sommo Ponte li
co da Roma partecipala dal geneial Cavaignac nell'as

semblea. Ihsn da quel luogo come l 'elellmismo, e i 
giornali non si omipaioiio che di Pio 1 \ 

La Plissé e prime tanto do i sentimenti di ammirazio

ne e di amore ih" Pio 1 \ in,pira alla l i ancia. 
il giornale jks Jhbah mostro l'agita/ione prodotta dal

la sorpresa col descrivere l'impressione che Jet e questa 

X' Assemblee /tallonale giornale nato tra le barricate 
di Parigi dopo aver pallaio rapidamente tutti i rovesci 
della Francia , e la distruzione di tante dinastie , e di 
tanti governi chiede le parole con questa sublime consi

derazione che mostra 1' alto sentimento di devo/ione alla 
persona satra di Pio IX. 

« Quando le potenze del giorno piodncono l'anni chin, e il 
delitto l' uomo abbisogna di e te. dote, e no non saia pit \à 
I lancia il minor soggetto di slupoie the lauti io caduti sotto 
i lovcsuali lioiii, ch'essa mia veduti passale uiosscivati sen

za eiciUue lutti ms cine le acclamazioni che risuiotoia il pas

saggio di Sua S.mlita. \\ sono dunque ancora sLgni indele

bili ' » 
L'tintone che come giornale dei piu fieri aristocratici 

e assolutisti non può vedere certamente con piacere le 
popolari riforme eh Pio IX ; pur nondimeno la 1' eco a 
r espcrance e si abbandona ad espressioni dolorose. Ec

cone un saggio. 
tt Come ìieltie 1'cffello pi odo t lo sull'Assemblea nazionale 

quaucla il Ci miai ( ivaignat è vi unto o;;gi a pai let ip.ue il 
dispaccio ' Ad ognuna di quelle Insti paiole seminavi udite 
uno itiopilo ittjiibii nel sino d IP Assemblei. Scmbiava che 
quigli collimi lauolli nel Juojo di mìa ti n.bilo ìivoluzione si 
sentissi io anticipatamente spam tali dell'opti,! loio. Clio una 
voci lumino indiiiz/.issc loio suo,he pnolu ginlando eli le lu

po ni tempo guardatevi" l\on e buiamente un Ponti ilice ìu

II Nazionale giornale dei licpublioani , organo di Ca

vaignac unisce iioll'islosso ìispello i diritti delle fazioni 
e le sventure del Papa, e nondimeno accorda a Pio IX 
la piu alta venera/ione e ani he una specie di devo/io

ne ricompiente. 
La Riforme nei terrori elio vede derivare da questo 

avvenimento ih in disperate grida; ma nondimeno rico

nosce i riguardi dovuti all'uomo the chiama e.iuv vi remo 
e che rappresenta una religione. Avrebbe dovuto dire 
Tunica religione, ma non siamo a disputare di parole. 

Che direni poi della llepubhque della llerolutton de

mocialu/ue sociale che sono giornali dei communisli ' egli 
e ben facile immaginare quali sentimenti abbiano ester

nato ; ma nondimeno diremo che il primo ha manifesta

to dei gravissimi timori; l'altro mentre si vuole mostra

re piu coraggioso, non tralascia di essere veramente ti

moroso per una dimora che potrebbe risvegliare senti

menti che in qualche parte della Francia sono pressoché 
estinti; in altri luoghi grandemente intiepiditi, d'onde 
poscia lo spirito eli quelle fazioni che non cesseranno 
quando ancora nella republics Francese vi fossero i co

stumi di Lacedcmonia, e eli Atene, e che Licurgo, e Solone 
avessero dettato la costituzione. Ma queste fa/ioni di 
piccolo , e povero numero in mancanza di ogni altro 
mezzo s'industriano di soffiare sopra i carboni della di

scordia ! ! 

Avremmo voluto riferire l'opinione anche di altri gior

nali, ma noi non potevamo coscienziosamente perche in 
essi manca quella lealtà, e vi si trovano falsi supposti, 
e quindi non può essere quell'opinione calcolata. Forse

che in tempi che diconsi eli libetta sarta violalo ester

nare il proprio giudizio •• Perciò abbiamo riportato au

dio i giornali dello barricate, e dei toniniuuisti ; ma la 
lealtà dev'essere la caratteristica fondamentale di ogni 
opinione. Questa dichiara/ione serto u giustificare l'es

clusione eli certi giornali. 
Ma non e solo a Parigi elio la partenza del sommo 

Pontefice ha prodotto questa tristo e profonda impressio

ne. Forse piu ciucio e il risentimento delle provincic 
come ce ne assicurano i giornali tin qui pervenutici, e 
che noi riferiremo nel prossimo numero. Intanto pero, 
aflmclie le nostre parole non restino senza fondamento, 
no piace di accennare talune lettere che mostrano la ve

rità di questi sentimenti. 

Primieramente il Cardinal Girami Arcivescovo di Cam

biai pai tecipando il doloroso avteiiimeiito a tutta la sua. 
Diocesi dopo avere proclamato l'allentalo commesso con

tro la liberta del sommo Pontefice, ricorda ai suoi Dio

cesani le tempeste dalle quali fu agliata la barca di san 
Pietro ; le guerre clic sostenne la chiesa romana nei pri

mi secoli, le turbolenze che vennero poi di ogni natura, 
e che la medesima no ti tonfo sempre sino all'ultima 
scossa datale da Napoleone Bonaparte , e quindi dice » 
Che ha dunque a (anoe da una turba di compilatoti ben

za ialine pei sonale, senza lealtà, senza %l OMO coraggio'1 » 
E dopo ale une espressioni a carico di costoro, passa a 
ricordare che la piomessa di G. C. colla vittoria di 19 
secoli ci garantisce; ma nondimeno sia da temere per 
la salute del Pontefice ragione della nera ingratitudine 
di coloro che ne furono sopì a ogni altro beneficati. Egli 
protesta innanzi a lutto il mondo cattolico contro questa 
violenza, e vuole che Se pubbliche preghiere sieno al

trettante proleste contro l'tisurpa/iono sacrilega dei di

ritti del sommo Pontefice. 
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Scegliamo un' altra lettera tra quelle che hanno corso 
a traverso la Francia a portarvi la notizia del tristo av

venimento, ed è quella dell'Arcivescovo di iìoveu clic 
per la sua semplicità, la sua purità, riportiamo nei pre

cisi suoi termini. 
tt Le più tristi novelle ci sono pervenute da ftomn. 
« 11 Santo Padre è stato assediato nel suo palazzo. Egli 

sopporta il duplice dolore di videro il suo umore sconosciuto, 
e i suoi siati trasportali dalla effrrvosreirzn delle pusioni. Egli 
porla*oggi più che la tiara perdio comparisce eoli'aurooki del

la persecuzione e della sventura. Già noi lo veneriamo coinè 
mi glorioso Ponlrfieo, e intanto lo salutiamo come un confes

sore della fede, e"im^santn proscritto. Sia non ci contentiamo 
di compassionare t suoi mali ; pensiamo ai suoi bisogni. 

<t Pio Nono soffre ! Pio Mono ò provato ! Pio Nono ò tra

dito, abbandonato da' suoi ! Assistiamolo in questa specie di 
martirio; sosteniamolo in cpiesta via di dolore! » Preghiamo! 
Preghiamo perchè Ilio spanda sopra quell'anima grande le gra

zie che le sono necessarie/» Preghiamo perchè ai lamentevoli 
eccessi di mi popolo traviato, succedano bentosto le giusto es

piazioni di un popolo pentito. » Preghiamo perchè dopo i fu

rori dell'uragano si pacifichino i venti, e i flutti, eia navicel

la di Pietro, senta rinascere la calma. Preghiamo, e impegna

tilo tutti i buoni cristiani a pregare con noi. Fu per le inces

santi preghiere della Chiesa ehe';Piotro videle cadere le sue 
c'itene. Chi sa che It; nostre preghiere non abbrevino le affli

zioni eli Pio Nono ! 

E mentre questa notizia faceva in tutta la Francia 
una impressione profonda, il telegrafo la partecipava da 
Civitavecchia con questo parole. 

Roma C'Ì tranquilla e indifferente!!! 

Glmuiz ' 2 dicembre — Questa mattina alle 8. oro si ra

dunarono nella sala dell'incoronazione della Residenza del Prin

cipe Arcivescovo ad Olmutz. tutti i membri qui presenti dell'Au

gusta Imperiai Famìglia, cioè lo Loro Altezze Imperiali l'Arci

duca Francesco Carlo, l'Arciduchessa Solia, gli Arciduchi Fran

cesco Giuseppe, Ferdinando Massimiliano, Carlo, Carlo Ferdi

nando, Carlo Guglielmo e Giuseppe, l'Arciduchessa vedova Ma

lia lìorotea, l'Arciduchessa Elisabetta ed il serenissimo di Lei 
Consorte, S. A. Bealo l'Arciduca Ferdinando Vittorio d'Este, indi 

Sua Altezza Serenissima il feldmaresciallo principi: di Yin

disgratz ed il Bano di Croazia tenentemaresciallo barone di Jel

lachìc, come anche il Maggiordomo maggioro di S. Altezza Imp. 
l'Arciduca Francesco Giuseppe, general maggiore conte di 
Grilline. 

Tutti i Ministri, cioè il principe Felice di Schwarzcmbcrg, 
S. Signoria il Conte di Studimi, il Boi tor di Bach, il barone 
di Kraus, il general maggiore barone "di Cordon, il cavaliere 
di Bruck, il nobile Signore di Th imfelel, e l'i. R. Consigliere 
di Legazione Hiilmer, incaricato del protocollo dell'atto eia eri

gersi, si erano recati per ordine di S. M. l'Imperatore da Krcm

sier ad Olmutz , e si trovarono parimenti alla slessa uora nel

la sunnominata sala. 
f osto dopo comparvero precedute dall' Aiutante generale , 

genaralmaggiore di Lobkowitz, e seguilo dal Gran Maresciallo 
di Corte langravio di Fustenberg', causalmente presente ad 01

iiiulz, e dalla Gran Maggiordoma di Corte langravi» di Fuslen

berg, le Loro Maestà l'Imperatore e l'Impcratricj, e presero po

sto come tutti i membri della Imperiai Famiglia, sui seggi per 
Esse preparati. 

S. M. l'Imperatore fé allora noto all'adunanza, che impor

tanti motivi gli avcvanj'aito prendere la risoluzione di depor

re la Corona Imperiale a favore di Suo Nipote, il Serenissimo 
Arciduca Francesco Giuseppe; avendo il Fratello di S. M. il 
Serenissimo Arciduca Francesco Carlo dichiarato di rinunciare 
al diritto che gli si compete alla successione al Trono. 

Furono in segnilo letti i relativi documenti dal Ministro del

la Casa, principe di Seliwarzenberg, e l'Atto eli abdicazione fu 
sottoscritto da S. M. l'Imperatore e da S. A. Imp. l'Arciduca 
Francesco Carlo e contrassegnato dal Ministro della Casa. 

Le Loro Maestà salutarono quindi il Serenissimo Loro Ni

pote siccome Imperatore regnante. 
S. M. l'Imperatore FRANCESCO GIUSEPPE 1. ricevette po

scia l'omaggio di tutti i Membri presenti (lolla Famiglia e de

gli altri Testimoni. 
Colla1 lettura del protocollo e sua sottoscrizione per parte 

di tutti gli astanti ebbe fine quest'alto solenne di Stato. 
NOI FERDINANDO I. per la grazia di Dio Imperatore 

d'Austria ce. 
Allorché Noi, dopo il trapasso dol Nostro Augusto Padre 

il defunto Imperatore Francesco 1, ascondemmo al Trono in le

gittima successione ereditaria, penetrati dalla santità e dall'im

portanza de' Nostri doveri, implorammo anzi tutto da Ilio il 
suo divino ajuto. Tutelare il diritto fu il motto , promuovere 
la, l'elicila dei popoli dell'Austria lo scopo del Nostro Governo. 

V amore e la riconoscenza do' Nostri popoli compensarono 
abbondantemente le fatiche e lo cure del Governo, e bouaiico 
ne'giorni recenti, allorché veniva fallo a rei maneggi di tur

bare l'ordine legale ed accendere la gii .Tra civile in una parie 

diì' Nostri Iterili, pirseverò 1' immensa maggioranza elei Nostri 
popò li nella fedeltà dovuta al Monarca. Da tulle le parti del

l'Impero Ci pervennero testimonianze, che , in mezzo a duro 
prove, fecero bene al Nostro cuore conturbato. 

Ma il succedersi degli avvenimenti, innegabile ed incoulesta

bile bisogno di unti grande: ed estesa 11111(11x10110 delle Nostre 
forine di Slato, cui nel mese di marzo di quest' anno Noi ci 
studiammo di prevenire e di appianare la via, hanno ferma in 
Noi la convinzione else s:eu il' uopo più giovani forze a pro

muovere la grand'opera e condurla a prospero compimento. 
Dopo matura riflessione e penetrali delia imperiosa necessi

tà di questo passo, abbiamo quindi presa la risoluzione di su

lcimcmculc 
AIMS Icrarn ulln Coroni» Imper la le iteli" U i v n i u . 

Il nostro Serenissimo Fratello 0 legittimo Successore nel 
regno, Arciduca Francesco Carlo, che Ci biotte eouliniiameiile 
fedele al fianco e divise le Nostro cure, ha dichiaralo e dichia

ra mediante la connine sottoscrizione elei presbite Manifesto , 
che anch'egli rinuncia alla Corona Imperiale d'Austria a (avo

re di Suo Figlio, dopo dì Lui chiamalo al Trono, il Serenis

simo Arciduca Francesco Giuseppe. 
Mentre svincoliamo da'loro giuramenti tulli gli impiegati 

dello Stato, li addirizziamo ni nuovo llegnanlo, verso del qua

le avranno quindi innanzi a compiere feilelmenlo i rispettivi 
doveri da esso loro giurati. 

Alla nostra valorosa Armala diamo riconoscenti 1111 additi. 
Memore della santità eie'suoi giuramenti, baluardo contro este

ri nemici e traditori nell'interno, fu dessa continuamente, e 
giammai più eh.: negli ultimi tempi, solido sostegno del No

stro Trono, cs'iupio di fedeltà, perseveranza e coraggio, sal

vezza dell'oppressa Monarchia, orgoglio ed ornamento della co

mune patria. Con pari amore e devozione essa si stringerà an

che intorno al suo nuovo Imperatore. 
Mentre lilialmente esoneriamo i Popoli dell'Impero dal loro 

dovere verso di Noi e col presente rimettiamo solininomoute 
ed al cospetto del mondo tutti i relativi doveri e dirilti al 
Nostro diletto Nipote, qual legittimo Nostro Successore, rac

comandiamo questi popoli alla grazia od alla speciale proiezio

ne eli Ilio. Voglia l'Onnipossente ridonar loro la pace interna, 
ricondurrò i traviati al dovere, gl'illusi al disinganno, riaprire 
le inaridite Conti della prosperità 0 spanderò a pieno mani lo 
Sue benedizioni sui Nostri paesi, — ma voglia Egli altresì dar 
fumo e forza al Nostro Successore. Imperatore Francesco Giu

seppe I, affinchè possa compiere l'alia e grave Sua missione a 
proprio onore., a gloria della Nostra Casa , a salvezza de' Po

poli a Lui affidali. 
Baio nella Nostra Regia Capitalo di Olmutz, il secondo gior

no di dicembre anno mille ottocento quarantotto e quattordi

cesimo d/t nostri Regni. 
FERDINANDO FRANCESCO CARLO Schwarzcnberg 

NOI FRANCESCO GIUSEPPE I. per la grazia di Dio Im

peratori d'Austria ce. 
Per l'abdicazione al Trono del Nostro Augustissimo Zio, Im

peratore e Re, Ferdinando Primo, in Ungheria e Boemia Quin

to di questo Nome, e per la rinuncia alla successione al Tro

no del Nostro Augustissimo Padre Arciduca Francesco Carlo , 
chiamato in'forza della prammatica Sanzione a porre sul No

stro Capo le Corone dei Nostri Regni: , 
Col presente solennemente annunciamo a tutti i popoli della 

monarchia la Nostra assunzione a\ Trono sotto il nome di Fran

cesco Giuseppe Primo. 
Riconoscendo Noi per propria convinzione il bisogno e l'al

to valore di istituzioni libere e consentanee ai tempi, pouiani 
con fiducia il piede sul calumino che elee guidarci ad un sa

lutare cangiamento e ringiovonimeiito eli tutta la Monarchia. 
Sulle busi della vera libertà, sullo basi delta parila di di

ritti per tutti i Popoli dell'Impelo e dell'eguaglianza dinanzi 
alla legge di tulli i cittadini dello Slato, come anche dol con

corsa de' rappresentanti del Popolo nella Legislazione , la Pa

tria risorgerà nuova , noli' aulica grandezza ma con ringiova

nita l'orza , edificio inconcusso in mezzo alle procelle del tem

po , vasta abitazione alle razze di differente lingua , elio mi 
fraterno vincolo tiene unito eia secoli sotlo lo scettro do' No

stri Padri. 
Fermamente risoluto di mantenere iuoffuscalo Io splendo

re della Corona ed inaila la Monarchia tutta , ma pronto a di

videre i Nostri diritti coi Rappresentatili elei Nostri Popoli , 
speriamo clic, col divino aiuto e eli concerto coi Popoli, ver

rà fatto di riunire in un grande Stato i paesi e le razzo tulle 
della monarchia. 

Gravi prove ci furono destinate, la tranquillità 0 l'ordino 
furono turbati in diverse contrailo dell'Impero. In una parie 
della monarchia arde, tuttavia la guerra civile. Furono adottati 
tulli i provvedimenti onde il rispetto ala leggo venga dapper

tutto ristabilito. La repressione delta sininioss» ed il ritorno 
dell'interna paco sono le primo condizioni per un felice pre

paramento della granilo opera costituzionale. 
Perciò contiamo fiduciosi neh' intelligente e sincera coopc

razione di tulli i Popoli per mezzo do' loro rapprusenlaiili. 
Noi contiamo sul buon senso dei sempre fedeli abitanti della 

campagna , i quali, merce le: iTcenli legali disposizioni sullo 
scioglimeiito elei vincoli di servitù e sidi'alu'aneamenlo del suolo 
entravano nei difilli comuni a tutti i cilladiui dello Sialo. 

Noi contiamo sui Nostri fedeli servi dello Sfato 
Dalla Nostra gloriosa armata Ci ripromettiamo Io sperimen

talo antico valore, l'antica fedeltà e. perseveranza, Dessa sarà 
per Noi conio già po' Nostri Anteccssosi, colonna^dol Trono , 
baluardo inconcusso della Patria e dello libere istituzioni. 

Ci giungerà gradita ogni cevassione di ricompensare il merito, 
il quale non conosce distinzione di condizione. 

Popoli dell' Austria ! Noi prendiamo possesso del Trono de'Nos

tri Padri in un tempo difficile. Grandi sano i doveri , grondo 
la respoi «abilità clic la Provvidenza C impone. La protezione 
di Dio Ci accompagnerà. 

Dato nella Nostra li. Capitale di Olmutz, il 2 dicembre 
nell'anno di salute mille ottocento quiiranl' otto 

FRANCESCO GIUSEPPE Schwarzcnberg. 

SOVRANO RESCRITTO ALLA DIETA 
NOI FRANCESCO GIUSEPPE I. per la grazia di Dio, 

Imperatore d'Austria ce. 
Porgiamo il Nostro imperiale saluto alla Dieta Costituenti! 

in Krcmsicr, e le liiceiani noto che, avendo il Nostro Augustis

simo Zio, Sua Maeslà l'Imperatore Ferdinando primo, abdicato 
al Trono, e l'Angustissimo Nostro Padre, S. A. imperiale* l'Ar

ciduca Francesce! Carlo, rinuncialo alla successione, Noi abbia

mo asceso il Trono do' Nostri Padri. È Nostro vivo desiderio 
che I' opera della Costituzione venga al più presto possibile, 
portala a compimento, o perciò contiamo siili'illuminato soc

corso e patriottico zelo della Dieta. 
Abbiamo confermato in carica il Ministero] nominato dal 

Nostro Augustissimo Zio , e lo abbiamo incaricalo di presen

tare alla Dieta ì documenti relativi alla Nostra assunzione al 
Trono, mentre col presente rassicuriamo della Nostra Imperiai 
Grazia e Benevolenza, 

Dato nella Nostra R. Capitale di Olinoti il 2 dicembre 1818. 
FRANCESCO GIUSEPPE Schwarzcnberg. 

Caro Principe Schwarzcnberg! Trovo di confermare l'esisten

te Ministero nelle sue funzioni, e spero da esso clic con egua

io operosità e fedeltà come finora, adempirà i suoi doveri, del 
che lilla informerà ì Ministri. 

Ohnùlz. 2 dicembre 1848 
FRANCESCO GIUSEPPE JF. Schwarzcnberg 

Caro Principe Schwarzcnberg ! Ho trovalo di nominare il 
barone Kiilmer a Ministro senza portafoglio, con sede e voce 
nel Consiglio dei Ministri. 

Olmtitz 2 dicembre 1818 
FRANCESCO GIUSEPPE E. Schwarsenbery 

Ecco l'Autografo Sovrano che accompagnava l'Ordino Im

periale di Leopoldo, che S. M. 1. R. degnessi conferire al Ba

nco di Croazia : 
tt Caro Barone Jellachich ! 

« La Monarchia ha sempre scorto nel valoroso popolo dei 
confini uno scudo fedele contro ogni nemico, da qualunque par

te volesse minacciarla , ed Io veggo con soddisfazione eh' esso 
condotto da Lei , sapra sostenere questa fama così_bcnc me

ritala. 
« Allorché Io le ho conferito la dignità di Ilnno'dclla Croa

zia, Mi sono ripromesso con tutta certezza ch'Ella giustifiche

rebbe la fiducia da Me in Lei riposta. Ella vi Ita corrisposto 
gloriosamente colla Sua inconcussa fedeltà , risoluzioni) e an

iiegazione , e specialmente' col difendere efficacemente gl'in

teressi della Monarchia negli ultimi avvenimenti, per modo che 
lo mi senio indotto di conferirle la Gran Croce del Mio Ordine 
di Leopoldo , in teslimonio della Stia riconoscenze. ,, 

Olmutz 21 novembre ÌH'iìi. 
FERDINANDO m p 

PROGRAMMA DEL NUOVO MINISTERO AUSTRIACO: ' 
In seguito alla convocazione di Sua Maeslà il parlamento co

stituente si è; qui radunato ondo continuare le sue consulte sul

la costituzione. 
Allorché la fiducia dell' ini pera loro ci chiamò nel consiglio 

della corona, non disconoscemmo la difficoltà della niissi ine, la 
grandezza della responsabilità in faccia al trono e al popolo. 
Sono da sanare delle piagli,: del passato, sono da riniovere de

gli imbarazzi del pros iute: un nuovo ordine di cose dov'essere 
edificato nel più vicino avvenire. 

Consci di dedicare gli onesti nostri sforzi al bene cLillo sla

to, del pipolo e della libertà: fidenti nella nostra coopcrazione 
alla grande intiaprcsa, ci siamo determinati eli sacii Icaro elei 
riguardi personali all'amore per la patria 0 di rispondere all'ap

pello del monarci. 
Noi assumiamo dallo mani di Sua Maestà l'amministrazione 

del poterò del governo assieme alla responsabilità , fermamente 
decisi eli tener lontana ogni influenza anticostituzionale, ma egual

mente eli non consentire alcuna usurpazione del potere esecuti

vo. Concordi sulle massimo, le parole e lo azioni eli ognuno di 
noi saranno l'espressione della politica di tutto il ministero. 

Noi vogliamo sinceramente 0 senza riserva la monarchia co

stituzionale, noi vogliamo questa forma di slato, hi cui essenza 
ed assicurata durata è da noi riconosciuta dipender dall'cseirei

■zio comune del potere legislalivo mediante il monarca ed i cor

pi rappresentativi; noi la vogliamo fondata sull'uguaglianza di 
diritti e libero sviluppo di tulle le nazionalità, come pure sul

l'uguaglianza eli tutti i cittadini dello stalo innanzi alla legge , 
garantita dalla pubblicità in tulli i rami della vila civile, seste
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nata dalla libertà dello, comuni, e da libere insti Dizioni dei sin

goli paesi, nei loro affari interni annodate dal vincolo comune 
di un possente potere centralo. 

Noi speriamo di poter sottoporre ben presto alla sanzione 
di S. M. il risultato delle nostre discussioni sulla costituzione. 

Il ministero sarà intonto di riformare l'amministrazione se

condo le esigenze del tempo, e di emanare le necessarie ordi

nanze, fino a clic nella via della leg'slazionc siano disposte de

terminazioni definitivo. 
In ciò avremo in mira una duplice meta; manutenzione in

fiora delle liberta promesse ai popoli d'Austria, ed assicurazio

ne dì quelle condizioni senza le quali non può sussistere In li
bertà. Noi ci siamo proposti di agire seriamente ed energica

mente, allineile la liberta divenga una verità vivente, e allin

eile sia soddisfatto alle suo condizioni. 
Il ministero non vuol rimanere addietro agli sforzi che ten

dono ad istituzioni liberali e popolari, «gli calcola anzi suo do

vere di mettersi tt capo di questo movimento. 
La popolazione della campagna, libera appena dai pesi 

fondiari, attende con impazienza le di tirniinazioiii legali intor

no alla misura ed al modo dcll'indenizzazione, conii! pure dal

la parte ch'ossa ne dovrà sopportare secondo i principii d'equità. 
Rase di uno stato libero, sono le libere comuni: egli è bi

sogno urgente ch'esso con una legge liberale sulle comuni as

sicuri l'organizzazione ed amministrazione indipendente entro 
i limiti segnati dai riguardi dovuti al benesseri! generale. Sic

come conseguenza necessaria e irremissibile della indipendenza 
delle comuni, risulta la semplificazione dell'amministrazione del

lo stato e l'organizzazione delle autorità rispondente alle esigen

ze del tempo. 
Su tali argomenti, come pure intorno alla riforma dell'am

ministrazione della giustizia secondo lo spirito costituzionale, 
alla istituzione di giudizi regii in luogo dei giudizi! pratrimo

n'iali e comunali; alla separazione assoluta degli officii ammini

strativi dagli uffici civili, vi saranno fatto, mini signori oppor

tune proposiztani, 
Cosi pure intorno alla soppressione dell'abuso della stampa 

mediante misure repressivo, intorno al regolar il diritto di as

sociazione in modo che sia compatibile cogli scopi nello stato 
e intorno all'istituzione della guardia nazionale. — Impercioc

ché, appunto perchè ei fa sua la causa della libertà, tiene il 
ministero a proprio dovere di ristabilir» e assicurare uno sta

to legale e normale di cose. 
II ministero si ripromette l'attiva e fedele cooperaziono di 

tutte le autorità. Sarà sua cura principale di sussidiare con tut

ta l'energia gli organi del governo, cosi nel eentro della mo

narchia, che nelle Provincie, nel disimpegno delle loro ufficio

se incumbenze. 
Hanno avuto luogo deplorabili avvenimenti. Si dovette im

piegare la forza dell'armi contro una fazione, la quale avea tra

mutato la città capitale e di residenza, in teatro di anarchici 
scompigli. Profonde ferite ne furono la conseguenza. Ci studie

remo con ogni fervore a mitigarle e a sanarle, di far si , per 
quanto egli è possibile, che Vienna ritorni nella sua prosperi

tà primitiva: che nello stato eccezionale provocato dalla legge 
della necessità in cui essa si trova, cessi subito che le circo
stanze lo consentano. La nostra gloriosa armata ha vinto in Ita

lia coloro ch« si sono macchiati di spergiuro e di tradimento, 
«ssa fece rilucere e ha dimostrato le antiche virtù dell'ormata 
austriaca, la concordia fraterna di tutte le stirpi , la loro an

negazione coraggiosa lino alla morte pei l'onore, per la gloria 
per la grandezza dell'Austria. Essa dee rimaner ancora In ar

mi colà per garantire l'integrità dell'impero. 
il regno lombardoVeneto troverà dopo conchlusa la pact 

nella tua unione organica coli'Austria costituiionale la migliore 
guarentigia della sua nazionalità. 1 consiglieri responsabili del

ia corona ti terranno fermamente sul terreno dei trattati. Essi 
ti abbandonano alla speranza, che un avvenire non lontano por

terà il popolo italiano a fruire dei benefici di una costituzione 
la quale deve tenere unite tutte le differenti stirpi con pacifica

tion t assoluta dei loro diritti. 
La lesiono di questo primo diritto delle nazioni ha acceso 

la guerra civile in Ungheria. Contro un partito, il di cui sco

po ultimo è quello del sovvertimento e del distacco dall'Austria, 
Si sollevarono colà i popoli offesi nei loro inalienabili diritti. 
Non si fa da loro la guerra alla libertà, ma a quelli, che vo

gliono rapirgliela. Mantenere la monarchia tutta unità, stringe

re legami maggiori con noi far riconoscere e garantire la loro 
nazionalità, ecco ciò cui tendono quei popoli nei loro sforzi. 
Il ministero presterà loro appoggio con tutti i mezzi che stan

no a sua disposizione. Essendo pur troppo state abbattute sen

M frutto tutto le vie della conciliazione, si oppugnerà colla 
forza delle armi il dominio terroristico di un partito criminoso, 
e la pace sarà ristabilita. 

Miei signori! la grand'opra che c'incombe d'accordo coi po

poli è quella di fondare un nuovo vincolo , elio ha da unire 
tutti i paesi o tutte le stirpi della monarchia perche formino 
un'gran corpo di stato. 

Questo punto di vista addita anche lavili, cui seguirà il mi

nistero nella questione germanica. La grandezza della Germania 
non sta già nel lacerare la monarchia, l'indebolimento di que

sta non le giova già ad acquistare più forza. Clio l'Austria con

tinui a sussistere col formare uno ptato solo , egli è bisogno 
della Germania, dell'Europa tutta. 

Penetrati di questo convincimento noi attendiamo lo svilup

po naturale di questo processo di riforma non ancora compiu

to. In allora soltanto quando l'Austria ringiovanita, e la rin

giovanita Germania avranno raggiunto nuove e solide forme , 
sarà egli possibile di determinare con ragione di stato i loro 
reciprochi rapporti? 

Fino che vi si giunga l'Austria continuerà a soddisfare fe

delmente ai puoi doveri di federata. 
In tutti gli altri esterni rapporti dell' Impero noi sapremo 

garantire gl'interessi e la dignità dell'Austria, nò consentiremo 
giammai che alcuna influenza dall'estero si arroghi di turbare 
l'indipendente conformazione dc'nostri interni rapporti. 

Questi sono i principii fondamentali della nostra politica. 
No! li abbiamo esposti con franca schiettezza perchè senza ve

rità non avvi fiducia, ti la fiducia à la prima condizione di una 
cooperazione efficace fra .governo e parlamento. 

— Lo stato d'assedio della Città di Vienna fluirà col i . Gen

najo 1849: 
P a r i g i 3 dteembre — Un corriere giunto oggi da Vien

na porla la notizia che 1' Austria consente che Ut conferenze 
sulla mediazione abbiano luogo a Rrusselles. 

— Nella tornata del 5 , il presidente dell'assemblea nazio

nale legge la seguente lettera del nunzio apostolico: 
» Signor Prosi lente : Lu nobilita dei sentimenti manifesta

ti in modo cosi splendido dell' assemblea nazionale verso il 
Santo Padre, mi commosse profondamente. lo;voglio, sig. Presi

dente, esprimere immediatamente all'assemblea la gratitudine 
ond'io sono animato verso il governo della repubblica, ed i degni 
rappresentanti della Francia ; di questa nazione, che non po

trebbe inai dimenticare i generosi iustinti dell' antica sua de

vozione. Aggradite , sig. Presidente ecc. » 
Il presidente dell' assemblea rispos" immediatamente in que

sti termini : « Sig. Nunzio, io mi affretterò di notificare al

l' assemblea la lettera di cui voi mi avete onorato. L'assem

blea nazionale , organo della sovranità del popolo, corrispose 
ai sentimenti dell' intiera nazione manifestando la sua viva e 
profonda simpatia pel Capo della chiesa. La repubblica, che 
ha diritto di scegliere fra le tradizioni del passato , rimarrà fe

dele a quelle , che fecero nella Francia una terra ospitale per 
tutti i grandi infortuni"!, ed un popolo pieno di devozione e 
di rispetto verso le più nobili virtù. I voti doli' assemblea na

zionale , approvando l' Iniziativa presa dal potere esecutivo, 
hanno dovuto assicurarvi, signor Nunzio , che l'illustre Pon

tefice , entrando nella repubblicana e cattolica Francia, vi tro

verà tutti gli omaggi dovuti alla santa sua condizione: e que

sti omaggi del cuore, saranno commoventi e sinceri, siccome 
commovente e sincera è ogni cosa che è inspirata dalla fede 
e dalla libertà. » 

■— Il signor Freslon è partito ieri per Marsiglia : il signor 
Marie e incaricato provvisoriamente del portafoglio dell' istru

zione pubblica e dei culti. 
I Cardinali Dupont ( di Cambrai ) ; de Ronald ( di Lione ); 

e Giraud (diRorges) furono invitali dal governo a recarsi 
alla presenza del Santo Padre. Si dice che una parte dell' as

semblea intende di portarsi à Marsiglia , e che perciò le se

dute saranno sospese fino al giorno dell' elezione. 
— 4 decembee — Il Corpo Diplomatico si è riunito il gior

no i per occuparsi degli affari di Roma. Dispacci importanti, 
sono, dicesi giunti da Londra , e da Torino. II consiglio dei 
Ministri ha tenuta una lunga conferenza. Si fanno in Francia 
immensi preparativi per ricevere Sua Santità. È impossibile 
descrìvere 1' ansietà del popolo. 

— Si e sparsa la voce che il Governo Inglese abbia deciso 
l'invio di ima squadra per incrociare davanti a Civitavecchia. 

B e r n a 28 novembre — Questa città è stata adottata per 
città federale ed in cpiesto risiederà la dieta. Lucerna ebbe 3 
voti, Zurigo 13 , Berna 21. Dopo questa decisione in Berna 
vi è stata gran festa. 

— Stando a diverso corrispondenze d' Arau il blocco ger

manico centro la Svizzera ò cominciato col 27 novembro e lo 
Sweitzerbote ha la stessa, notizia. Altri giornali però , come il 
Federai di Zurigo son di' Opinione clic non si tratti di un bloc

co mercantile ma piuttosto di persone. 

R O M A 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Tornata del giorno 12 decembre 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURMNETTl 

Sul principio il numero de' Deputati non era legale : ma 
essendone giunti alcuni la discussione è aperta. 

Il Presidente legge una lettera del Deputato Fusconi il quale 
chiede un permesso per andare in cerca della sua famiglia del
la quale non ha notizie da più mesi: gli viene concessa. 

Quindi il Presidente annunzia che l'alto Consiglio ha appro
vato senza modificarle le deliberazioni del Consiglio de' Depu
tati, ed anche la nomina delle tre persone che formeranno la 

Giunta provvisoria suprema di Slato. Si rinnova la Commissio
ne per l'esame delle petizioni. Si nomina del pari un s'gri
tario in surrogazione del Deputato Gamba: ed è eletto il si(r. 
Deputato Tambroni. Si apre la discussione in genere sul pro
getto di Legge per la rinnovazione ipotecaria decennale. 

Oggi il Consgilio de'Deputati non ticn seduta. 
Ieri mattina sono giunti in Roma Garibaldi e Masina. 
Ieri a sera numerose e forte pattuglie di Guardi'.! Civica 

con alla testa i loro Ufficiali perlustravano la citta per guaren
tire la quieto. 

Ieri fu pubblicato il decreto della Giunta provvisoria su
prema di Stato, approvata dai duo Consigli e dal Ministero. 

Questa mattinasi rimarca alquanto di movimento nella città. 

B o l o g n a 0 dicembre — Sua Ec. il signor Conte ProLe

gato ha pubblicato la seguente 

Ordinanza. 

Sebbene pei fatti trascorsi si trovasse la cosa pubblica in 
condiziono imperiosa ed urgente, nondimeno ora fiducia dì 
sopperire col solo mozzo delle ordinarie risorse. Ma le soprav

venute vicende politiche dello Stato ; la sottrazione dal col's!) 
commerciale di alcuna cartamoneta ; il ristagno nei capitali 
rappresentanti dai Biglietti di Banca nei versamenti Erariali 
pel periodo non breve del concambio in Boma ; le necessità 
perentorie della milizia ; e la sospesa speranza che le iterate 
domande per rinforzi al'a Cassa Camerale s'eno prontamente 
esaudite , hanno pesto l'assoluto dovere di avvisare ad un istan

taneo ed eccezionale provvedimento. 
È perciò che la Legazione vellosi costretta a rivolgere uf

fici di esortazione alla Classe Censita, onde si presti all' anti

cipo della rata scadibile il dì o prossimo gennaio, in quanto 
solo riguarda la Dativa reale e suoi accessorii. 

A questo effetto viene prefisso il tonnine di cinque giorni 
da oggi, entro il quale i contribuenti vorranno eseguire il 
pagamento delle quote rispettive ; e tengo si fondata lusinga 
di una piena connivenza all' invito , che non esito a ripromet

termi un pieno effetto da tutti quei generosi che gareggiano 
sempre a prouinóvere il pubblico vantaggio. 

D'altronde è tale l'esigenza della situazione, che non pos

so dispensarmi dall' avvertire , che qualora il prodotto della 
spontaneità non tosse per proporzionarsi al reale bisogno, do

vrò mio malgrado imporne 1' obbligo coattivo negli altri suc

ceisivi cinque giorni, scorsi i quali lascerei luogo all' uso decom

ponenti privilegi. 
Trattasi di preservare anche per questa parte l'ordine in

terno; trattasi di benessere pubblico, e i nobili sensi che vi 
onorano, o Cittadini Censiti , non potino mancare di tutta la 
loro energia anche in questa straordinaria circostanza. 

Bologna, 9 dicembre 1848. 
Il Pro-Legato — Alessandro Spada. 

Altra del 9 dicembre — Domani, dietro ordine del gior

no del IT. dal Colonnello sig. Conte Agucchi, sono invitati i 
Civici a recarsi alle 10 antimeridiane ai rispettivi quartieri per 
portarsi poscia uniti nella piazza d'armi, dove ad ogni batta

glione sarà consegnata la propria bandiera, dono di gentili Si

gnore, le quali hanno voluto per tal guisa testificare a questa 
benemerita Guardia la loro riconoscenza. La rassegna verrà fat

ta dall' illustre general Zucchi. 

V e n e z i a 2 dicembre — Ieri è giunto un corriere fran
cese , portando dispacci per il governo , a quanto si dice , 
molto importanti. Aveva traversato il Lombardo Veneto con 
permesso degli Austriaci. Nulla di certo posso dirvi sul con
tenuto dei dispacci ; è però mia congettura non avventata ma 
ben fondata , che si tratti della formazione di un regno Lom
bardo Veneto , assolutamente indipendente : Venezia rimarreb
be libera di scegliere la sua forma di governo. Dei vantaggi e 
degli svantaggi che proverebbero a Venezia ed all' Italia , da 
questa repubblica di Venezia ( perchè , come voi potete im
maginare , si sceglierà la forma di repubblica ) vi parlerò un'al
tra vota: è questione complessa e difficile molto. Intanto gli 
austriaci sgombreranno affatto cpiel lembo della terraferma con 
tonnine alla laguna clic appartiene alla Provincia di Venezia. 

É sotto il torchio un Decreto per la convocazione di una 
nuova assamblea , con mandato più ampio della prima , che 
succeduta la fusione doveva naturalmente sciogliersi ed ora sa
rà sciolta; e sia pure, che era abbastanza fiacca e servile. 

A perpetua memoria della gloriosa rivoluzione dell'11 Ago
sto , sarà coniata una moneta da 3 lire italiane : sopra un 
dado che reggerà il leone alato, sarà scritto appunto il Ago
sto 1848 , sotto Venezia , intorno Indipendenza Italiana ; nel 
rovescio Alleanza dei popoli 1848, nel contorno Dio prende
rà la costanza. 

T o r i n o 6 decembre — Inseguito alla dismissione del mi

nistero , un buon numero di cittadini si recava ieri sotto i bal

coni ove alloggia Gioberti, gridando: Gioberti al ministero'. 
Viva V indipendenza d Italia ! Gioberti lo faceva ringraziare e 
l'invitava che si facesse intendere al Re il desiderio della na

zione , cui non mancava la folla di recarvisi. 
— La crisi ministeriale di Piemonte non è ancora sciolta, 

i fogli di Torino del 7 nulla ci recano. Quelli di Firenze di

cono elio Carlo Alberto chiamasse il signor Moffa di Lisio a 
comporre il nuovo Gabinetto, ma che non avendo egli accet

tato l'incarico siasi il Governo rivolto ai signori Cavaliere Co

legno e Gioberti. 

DOMESTICO BATTEI» Direttore Responsabili. 

TIPOCnAVIA in via i. I«naclo 1\. 40. 


